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Maiden Voyage Continuity





Questo racconto fa parte della serie “Maiden Voyage Continuity”, un'ambientazione sci-fi creata dalla Carboneria Letteraria come background per il romanzo Maiden Voyage (Homo Scrivens, 2014). 



È un mondo in continua espansione: vengono spesso pubblicati nuovi racconti o arricchimenti dell'ambientazione che si possono scaricare gratuitamente in diversi formati elettronici dal sito dedicato al romanzo: 

http://www.maidenvoyage.it.
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http://www.carbonerialetteraria.com/

https://it-it.facebook.com/Carboneria
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Manuela Maggi


 
L'architetto di Marie Blue

Marie Blue - Schizzi e idee progettuali per l’interno - Da uno stralcio dell’intervista al Compositore supremo Walter F. P. Blaise.



[omissis]



Quando mi è stato chiesto di pensare a questa nave di nuova generazione il mio cervello ha elaborato una serie di fuochi d’artificio a mio unico uso e consumo che mi hanno deliziato per minuti interminabili.



[omissis]



Prima di spiegare il mio progetto devo spiegare la mia storia, perché il principio della Marie Blue è inscindibile dal mio essere.

Sono riuscito negli anni a guadagnarmi il rispetto dei governi di entrambe le fazioni perché è impossibile non credere alla buona fede di un disegno, di un progetto che tenga conto, innanzitutto solo ed esclusivamente del benessere dei suoi fruitori.

Ho sempre cercato di tracciare oneste righe per progetti onesti. 

Credo nella democrazia del segno. 

Ora esistono nuovi programmi che riescono a elaborare progetti complessi fino ai dettagli dei calcoli costruttivi grazie a una foto dell’iride scattata durante il sonno REM dei Compositori di Regime. Questo ruolo è deciso già durante la fase prenatale. Embrioni che diventeranno futuri architetti cominciano a nutrirsi di immagini e nozioni compositive che formeranno il loro carattere architettonico e il loro ego compositivo.

Ogni Compositore del nostro tempo ha, fin da prima della sua nascita, una particolare inclinazione a uno stilema architettonico ben preciso. Se sei un neoantroposofico, non puoi avere in simpatia uno stile tardo raziosimbolista. Se poi nasci eclettico è come se nascessi ladro, nessuno ti affiderebbe neanche la concezione di un quartiere-cuccette per i lavoratori a intermittenza delle miniere di mercurio.

Fui, da embrione, selezionato in base ai miei geni, affinatisi dopo ben nove generazioni di architetti. La mia giovanissima madre fu contenta di sapere che il suo pargolo sarebbe stato un architetto come lei, suo padre, suo nonno e via a ritroso nelle generazioni per quasi un mezzo millennio addietro.

Purtroppo un virus alieno aggredì il suo cervello che fu completamente asportato chirurgicamente e, di conseguenza, fummo allacciati alle macchine che permisero al mio corpo di svilupparsi dentro di lei come un secondo virus, mentre la mia educazione veniva completata prima della mia nascita.



[omissis]



Credo che il regalo più grande che mi fece mia madre o il virus (ma forse dovrei chiamarlo fratello) che albergava in lei fu di pascersi di tutte le nozioni che mi avrebbero bombardato per farmi diventare un Compositore di regime, lasciandomi nel suo grembo ad annoiarmi grandemente fino a farmi sviluppare una sorta d’incredibile capacità creativa, che ancora oggi accompagna ogni mia azione.

Ebbene nacqui.

Beninteso, a mia madre fu concesso il sonno eterno in simultanea assieme al suo virus e io fui trasferito al “Centro di esplicitazione delle doti natali” assieme agli altri neonati della giornata, da avviare alla mia stessa professione.

Qui cominciarono quelli che a prima vista sembrarono i primi guai. Ecco, non ricordavo nulla dei miliardi di miliardi di nozioni che mi avevano instillato nella corteccia cerebrale; non solo non ricordavo, ma a un’indagine più approfondita risultò che in realtà non potevo ricordare, perché di tanta accumulazione non era rimasto neanche un dato, come fossi restato per tutta la gestazione dietro a uno schermo di protezione dalle radiazioni.



[omissis]



Se non avessi avuto antenati illustri a quest’ora starei scavando gallerie su Phobos o Deimos, invece fui adottato dalla direttrice dell’immensa biblioteca di Kioto, che volle studiare in che modo una mente “vergine” come la mia potesse essere educata senza essere stata prima condizionata. 

Fu così che ebbi accesso agli archivi, alle registrazioni, alle biblioteche virtuali senza che mi venissero date limitazioni e censure. 

Potevo addirittura leggere sfogliandoli, libri antichissimi che non erano mai stati trasferiti su supporti informatici od olografici e insieme alla polvere ho assorbito tutta la forza la potenza e la bellezza del segno che è diventato il mio demiurgo, il mio principio creativo, la mia forza. 

Tutto questo disegnare in un mondo dove le ultime matite si autodisintegravano per la noia mi portò a vedere cose che gli altri non notavano, a percepire gli spazi, a inanellare geometrie, a sublimare decorazioni in favore di superfici. A sentire, a creare, a racchiudere concetti dentro a spazi di libertà totale. Fu così che trovai la maniera di espandere il cubicolo, monade dell’abitazione primaria, nella potenza dell’ipercubo.



[omissis]



Qualsiasi uomo, entrando nell’abitacolo tridimensionale, chiamato impropriamente abitazione, di dimensioni minime a garantire la sua sopravvivenza, poteva ritrovarsi ovunque  avrebbe voluto essere. Questo grazie anche a un software che entrava empaticamente in funzione non appena si varcava l’ingresso del cubicolo e che permetteva uno sfalsamento della realtà ottica innescando un processo simil-onirico.

Quanta felicità apportò al nostro mondo questo piccolo escamotage che permetteva, varcato il triste ingresso della monade abitativa, la proiezione in mondi fantastici e perfetti, invece di provocare l’attitudine innata al suicidio delle masse sfavorite. 

Racconto questo solo per riallacciarmi alla progettazione della Marie Blue.

Il principio creativo che mi ha ispirato è sempre lo stesso: il desiderio del benessere del fruitore dell’oggetto, atto a contenerlo.

Per questo Marie Blue, come la mia mamma, ha grandi occhi che rilevano i pericoli dello spazio e un carapace, dinamico e mutaforme, che protegge le creature al suo interno. 



[omissis]



Ho lasciato agli ingegneri il compito di strutturare la forma esterna della MB in base ai noiosissimi calcoli di portanza e alle leggi gravitazionali necessari a mantenere un giusto assetto e una navigazione sciolta, cosa che un qualsiasi ordinateur del ventesimo secolo era già in grado di fare, ma ho condizionato l’intelligenza artificiale di MB a “sentirsi” bellissima ed eterea come una libellula di palude, nonostante il suo aspetto mastodontico e sgraziato. 

Ho pensato le zone interne di permanenza e svago della nave, quelle necessarie alla convivenza di persone importanti ma con diverse esigenze, provenienti da punti lontanissimi del sistema e con il delicato compito di salvaguardare quello che resta del nostro pianeta e dei suoi sfortunati abitanti.

I percorsi interni dell’astronave ricordano il sistema venoso, arterioso e linfatico del corpo umano.

I corridoi principali sono sgombri da suppellettili e di sezione ellittica: il percorso di comando, che porta dal reattore alla stanza di comando, è dominato dal colore rosso mentre quello principale, che si snoda nelle zone ospiti, è blu. 



[omissis]



Tutte le funzioni che hanno a che fare con la produzione, lo stoccaggio e il servizio sono collegate dal percorso verde. 



[omissis]



I percorsi si intrecciano e si rincorrono senza scontrarsi. Le zone principali sono racchiuse in bolle che chiamerei organi, tanto sembrano vivi e pulsanti, disposti lungo le percorrenze a seconda dell’importanza delle loro funzioni. 

In ogni punto dei corridoi, per mezzo delle tastiere in dotazione agli ospiti, sarà possibile “richiamare” un varco per passare da un livello a un altro o semplicemente per essere teletrasferito nella propria cabina. Questo non toglie che si potrà, volendolo, raggiungere le varie bolle anche con metodo tradizionale, camminando e godendo del fluire della vita che attraversa le pareti dei percorsi e si manifesta con il palpito dei colori.

Si ha ovunque, all’interno di MB, l’impressione di abitare dentro un organismo vivente, i corridoi si allargano al passaggio delle persone per restringersi leggermente subito dopo; MB riesce a rilevare, con particolari sensori termici, gli stati d’animo delle persone e seguendo i principi della cromosofia reagisce emanando frequenze, di lunghezza d’onda tali che riescono a contrastare gli umori venefici riportando la quiete nella psiche; e bisogna dire che riesce a emanare le giuste vibrazioni per ogni persona che si trova davanti, anche contemporaneamente, perché ognuno riesce ad avvertire solo le giuste emanazioni che gli serviranno per placare il proprio animo. Lo stesso dispositivo è stato installato anche nella sala riunioni principale, dove si potranno discutere le sorti dell’umanità in un ambiente scevro di qualsiasi tensione emotiva o aggressività, palese o riflessa.



[omissis]



Nelle cabine le tappezzerie, tessute con filamenti e particelle di una pianta senziente di Gossamer, si adatteranno istantaneamente ai gusti delle persone che le abitano con particolare riferimento anche alla loro etnia, religione, provenienza e gusto personale in modo da far vivere ognuno di loro in un ambiente familiare. 

La cuccetta è concepita come una specie di nido morbido e accogliente le cui coltri seriche avvolgeranno i corpi offrendo il giusto tepore, silenzio e conforto per un riposo totale e rigenerante, abbattendo istantaneamente ogni rumore esterno e amplificando il suono naturale del loro battito cardiaco.



[omissis]



Ultima cosa, il nome: Marie Blue. 

Blu come la frequenza luminosa che permette la sua visione a galassie di distanza e rende il suo incedere aggraziato e pulsante di vita, e Marie, come la mia mamma.



Nota al testo. È con grande rammarico che comunico ai nostri lettori che nel momento in cui questa intervista, in parte censurata dall’Organo Garante della Verità Suprema, ha avuto l’autorizzazione per l’inserimento nella PlaNet, siamo stati informati che l’architetto e compositore supremo W.F.P. Blaise è stato giustiziato dopo la condanna unanime del collegio congiunto dei Monitori Sociali (UDS) e dei Consiglieri Morali (FDP) dei due blocchi governativi. La sentenza è stata emessa a seguito di alcune affermazioni gravissime del Compositore Supremo circa l’educazione forzata prenatale, pratica a suo dire “lesiva della dignità umana, in quanto atta a bloccare lo sforzo creativo proprio dell’uomo”. Con questa condanna esemplare, i governi delle due fazioni imperanti avrebbero voluto proteggere gli abitanti del nostro pianeta da uno sgradevole sobillatore. 

Il suo DNA, insieme a tutta la sua conoscenza, condensata e criptata, sono stati archiviati per le future generazioni. Attualmente il lascito genetico è in una cassetta di sicurezza nel palazzo del governo centrale dell’Unione dei Secoli, dove il Compositore è nato, mentre la Fratellanza del Progresso si è appropriata di tutti i suoi progetti dato che la sua conoscenza si è formata presso la Kokuritsu Kokkai Toshokan di Kioto.

Se in futuro si riuscirà a ricondizionare il suo DNA per poter ricreare il suo genio a servizio dell’umanità, questo dovrà essere compiuto con la compartecipazione di entrambi i governi e dubitiamo che questo possa mai avvenire.

Voglio dire ai nostri fedeli sostenitori che la direzione della Voce dell’Umanità Combattente dissente con l’atroce condanna che ha privato l’umanità intera di uno dei più rari e generosi talenti che abbiano portato la luce in questo desolato mondo pieno di tenebre e ignoranza.



Appendice 1


 
L'autrice

Manuela Maggi è architetto, yacht designer e illustratrice. Autrice di racconti quasi noir in varie antologie tra cui NeroMarche (Ennepilibri 2008), Frittology (Perrone 2009), Lo sport in rosa (Perrone 2010), Uomini a pezzi (Eclissi Ed. 2010), Onda d’Abisso (L’orecchio di Van Gogh 2010), Marchenoir (Italic Pequod), Dritto al Cuore (Galaad Ed. 2014) e di giochi di ruolo come “Project Octopia” (Wildboar Ed. 2011). È uno degli autori del romanzo collettivo Maiden Voyage (Homo Scrivens 2014). Partecipa a concorsi e manifestazioni culturali (“CIS in Tandem”; “Essere Italiano”; “Parole per strada”). Coautrice con Gabriele Falcioni di racconti per il concorso “Storie di Biblioteca 2012” (2° posto) e 2013 (vincitore). Consulente artistico del Festival Internazionale Adriatico Mediterraneo per reading e presentazioni. Illustratrice per bambini, cura la rubrica “Storie AniMatte” sul magazine «Children’s City Montecarlo». 



Appendice 2


 
La Carboneria Letteraria
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La Carboneria Letteraria è un laboratorio culturale attivo dal 2003 che conta autori singoli e multipli e ha al suo attivo diverse opere collettive tra cui l'antologia Primo incontro (Cento Autori, 2007), Frittology. Friggiti il cervello e riscopri un contatto positivo con la realtà (Perrone LAB, 2009), Uomini a pezzi (Eclissi, 2010) e, naturalmente, Maiden Voyage (Homo Scrivens 2014).



Altre opere ad alto tasso carbonaro sono inoltre Onda d’abisso (L’Orecchio di Van Gogh, 2010), Marchenoir (Italic Pequod, 2012), Canti d’abisso (Origami, 2014) e L’Enciclopedia degli Scrittori inesistenti 2.0 (Homo Scrivens, 2013).



http://www.carbonerialetteraria.com/

https://it-it.facebook.com/Carboneria
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